ESTRATTI DAL "LIBRO DELLE RIVELAZIONI" di Giuliana di Norwich (1342-1416)
(titolo originale: "Revelations of Divine Love" - Julian of Norwich)

- sulla preghiera

CAPITOLO 41

Dio nostro Signore è il fondamento della nostra preghiera.

E' impossibile che noi preghiamo chiedendo la misericordia senza averla già.

Dio vuole che noi preghiamo sempre, anche se siamo aridi e sterili, poiché questa preghiera è a lui accetta e gradita.

Dopo ciò nostro Signore mi fece una rivelazione sulla preghiera, e in essa vidi due condizioni rispondenti all'intenzione del Signore:

- una è che la preghiera sia retta,

- l'altra è che la nostra fiducia sia sicura.

E tuttavia spesso la nostra fiducia non è piena, perché non siamo sicuri che il Signore ci ascolti, almeno così pensiamo, perché siamo indegni e perché sentiamo di non essere nulla, e questo perché spesso ci sentiamo sterili e aridi dopo la preghiera proprio come eravamo prima.

E così, quando ci troviamo in questo stato d'animo, la nostra insipienza diventa causa della nostra debolezza, come ho sperimentato in me stessa.

E tutto questo il Signore improvvisamente mi rammentò, e rivelò queste parole, e disse: "Sono io il fondamento della tua supplica. Anzitutto è mia volontà che tu preghi, e poi faccio sì che questa sia anche la tua volontà, e dopo ti faccio pregare. E tu mi supplichi, e come potrebbe essere che tu non sia esaudita nella tua supplica?"

E così, con il primo motivo, e con i tre che seguono, il nostro buon Signore mi mostrò un grande conforto, e lo si può vedere nella stesse parole.

E nel primo motivo, dove dice: "E tu mi supplichi" egli mostra la grandissima felicità e l'infinita ricompensa che egli accorderà alla nostra supplica.

E quanto al secondo motivo, dove dice: "Come potrebbe essere" è come se parlasse di cosa impossibile, perché è assolutamente impossibile che noi dobbiamo chiedere grazia e misericordia senza poi averle.

Perché tutte le cose che il nostro buon Signore ci fa chiedere è lui stesso che le ha preordinate per noi fin dall'eternità.

In questo possiamo allora vedere che non è il nostro chiedere la causa della bontà e della grazia che egli ci dona, ma lo è la sua propria bontà. 

E questo egli lo mostra realmente in tutte queste dolci parole, dove dice: "Io sono il fondamento". E il nostro buon Signore desidera che tutti quelli che lo amano sulla terra sappiano questa cosa. E quanto più noi la conosciamo tanto più lo supplichiamo, se comprendiamo la cosa con saggezza, e questa è l'intenzione di nostro Signore.

La preghiera è una sincera, gratuita e costante volontà dell'anima, unita e legata alla volontà di nostro Signore mediante la dolce e misteriosa operazione dello Spirito Santo.

Nostro Signore in persona è colui che riceve per primo la nostra preghiera, così mi sembra, e la accoglie con grande riconoscenza, e con intima gioia la manda in alto, e la colloca in un tesoro dove non perirà mai. E' là davanti a Dio con tutti i suoi santi, continuamente accolta, perenne sostegno in risposta ai nostri bisogni.

E quando riceveremo la nostra felicità ci sarà ricambiata come misura di gioia con un eterno e glorioso ringraziamento da parte di lui.

Nostro Signore si rallegra e gioisce moltissimo per la nostra preghiera: egli la aspetta, la desidera, perché con la sua grazia essa ci fa simili a lui nella condizione così come lo siamo per natura, e tale è la sua beata volontà.

Poiché egli dice così: 

"Prega di tutto cuore, anche se ti sembra di non trarne alcun gusto, perché è certo cosa vantaggiosa, anche se tu non lo senti.

Prega di tutto cuore, anche se tu non senti niente, anche se non vedi niente, sì, anche se tu pensi di non riuscirci, poiché è nell'aridità e nella sterilità, nella malattia e nella debolezza, che la tua preghiera mi è molto gradita, anche se tu pensi che non ti dia se non uno scarso gusto.

E così è ai miei occhi ogni tua preghiera fatta nella fede."

Per la ricompensa e il ringraziamento eterno che egli ci darà lassù, e perché è desideroso di vederci continuamente in preghiera davanti a lui, Dio accetta la buona volontà e il travaglio dei suoi servi, qualunque possa essere la nostra impressione, e dunque gli piace vederci al lavoro nella preghiera e nella vita buona con il suo aiuto e la sua grazia, tenendo le nostre facoltà rivolte a lui con ragionevolezza e discernimento, fino a quando non giungeremo a possedere in pienezza di gioia colui che cerchiamo, cioè Gesù.

Alla preghiera appartiene pure il ringraziamento.

Il ringraziamento è una vera conoscenza interiore, quando con grande riverenza e amorevole timore ci volgiamo con tutte le nostre forze all'opera verso la quale nostro Signore ci spinge, rallegrandoci e ringraziando interiormente.

E talvolta l'anima ne è così ricolma che erompe in grida e dice: "Buon Dio, grazie infinite, sii tu benedetto."

E talvolta quando il cuore è arido e non sente niente, oppure è angustiato dalla tentazione del nostro nemico il diavolo, allora l'anima è spinta dalla ragione e dalla grazia a gridare forte verso nostro Signore, ripensando alla sua beata passione e alla sua grande bontà.

E così la forza della parola di nostro Signore entra nell'anima e ravviva il cuore, e lo muove con la grazia verso un retto operare, e lo fa pregare in pienezza di beatitudine, così da provare una vera gioia in nostro Signore.

Questo è per lui un ringraziamento pieno di amore.

CAPITOLO 42

Tre qualità che appartengono alla preghiera, e come dovremmo pregare.

La bontà di Dio che viene sempre in aiuto alla nostra imperfezione e debolezza quando noi facciamo quello che è nostro dovere fare.

Nostro Signore vuole che noi abbiamo una corretta intelligenza in particolare circa tre cose che appartengono alla nostra preghiera.

- La prima ci dice da chi e come ha origine la nostra preghiera.

Il "da chi" egli lo mostra quando dice: "Io sono il fondamento";

e il "come" è per la sua bontà, poiché dice: "Prima di tutto questa è la mia volontà."

- La seconda è circa il modo e l'uso che dovremmo fare della nostra preghiera, ed è che la nostra volontà sia gioiosamente in accordo con la volontà di nostro Signore.

E questo egli intende quando dice: "Io faccio sì che questa sia anche la tua volontà."

- La terza riguarda il frutto e lo scopo della nostra preghiera, ed è l'essere uniti e simili a nostro Signore in ogni cosa.

E con questo intento e a questo fine fu rivelata tutta questa amabile lezione, ed egli vuole aiutarci, e lo farà, come ha detto lui stesso, e che egli sia benedetto.

Poiché questa è la volontà di nostro Signore, che la nostra preghiera e la nostra fiducia siano ambedue grandi.

Poiché se la nostra fiducia non è grande quanto la nostra preghiera, noi non onoriamo pienamente nostro Signore nella nostra preghiera, e inoltre siamo causa di impaccio e di sofferenza a noi stessi.

Il motivo è, come credo, il fatto che non sappiamo veramente che nostro Signore è il fondamento dal quale zampilla la nostra preghiera, e anche che non sappiamo che essa ci è data in grazia del suo amore.

Se infatti sapessimo ciò, saremmo portati a sperare con fiducia di avere in dono da nostro Signore tutto quanto noi desideriamo.

Poiché sono sicura che nessuno chiede misericordia e grazia con retta intenzione se prima non gli sono già state date misericordia e grazia.

Ma talvolta pensiamo di aver pregato per molto tempo senza ricevere quello che abbiamo chiesto.

Questo però non dovrebbe deprimerci, poiché sono sicura che nelle intenzioni di Dio ciò significa che

- o dobbiamo attendere un tempo migliore,

- o una grazia più grande,

- o un dono più bello.

Egli vuole che noi abbiamo una conoscenza vera di lui, che è l'Essere; 

e in questa conoscenza egli vuole che sia fondata la nostra intelligenza 

con tutte le nostre forze, e tutti i nostri propositi, e tutte le nostre intenzioni.

E su questo fondamento egli vuole che noi fissiamo la nostra abitazione.

E per la luce della sua grazia egli vuole che comprendiamo le tre cose che seguono.

- La prima è la nobile ed eccellente opera della nostra creazione,

- la seconda è la preziosa e inestimabile redenzione,

- la terza è tutto quanto egli ha fatto di inferiore a noi per essere al nostro servizio,

e la conservazione di ciò per amor nostro.

Questo egli intende, come se dicesse: "Guarda e vedi che ho fatto tutto ciò prima che tu mi pregassi, e ora tu esiti e mi preghi."

E così egli vuole dire che tocca a noi riconoscere che le cose più grandi sono già state fatte, come insegna la santa Chiesa.

E nel contemplare con cuore grato tutto ciò, noi dovremmo pregare per quell'opera che egli sta ora facendo, e cioè che egli ci governi e ci guidi ad onorarlo in questa vita e ci conduca poi alla sua felicità.

Quindi è lui che ha fatto tutto.

Allora egli intende questo, che noi vediamo che è lui che opera, e lo preghiamo di conseguenza.

Poiché una cosa sola non basta. Se preghiamo e non vediamo che egli opera, diventiamo tristi e pieni di dubbi, e questo non torna a onore di Dio.

E se vediamo che egli opera, ma non preghiamo, non compiamo il nostro dovere.

E non può essere così, voglio dire, non è questo ciò che egli desidera.

Ma il vedere che egli opera e il pregare allo stesso tempo, questo è ciò che gli dà gloria e aiuta noi.

Tutto ciò che nostro Signore ha deciso di fare, è sua volontà che noi lo chiediamo pure nella preghiera, sia in particolare che in generale.

E la gioia e la felicità che ne viene a lui, e il ringraziamento e l'onore che ne viene a noi di conseguenza, sono cose che superano la comprensione di tutte le creature in questa vita, a quanto vedo.

Poiché la preghiera è una retta comprensione della pienezza di gioia che deve venire, unita a un sincero desiderio e a una vera fiducia.

Assaporando o contemplando la felicità alla quale siamo destinati, siamo portati per natura a desiderarla;

la retta comprensione e l'amore, uniti al dolce ricordo del gusto assaporato, ci portano per grazia ad avere fiducia.

E così la natura ci spinge a desiderare e la grazia ad avere fiducia.

E in queste due operazioni il nostro Signore ci mantiene continuamente, perché questo è il nostro dovere, e la sua bontà non può assegnarci meno di quanto tocca alla nostra diligenza realizzare.

E quando poi facciamo il nostro dovere, ci sembrerà di non aver fatto nulla.

Ed è vero, ma noi facciamo quanto possiamo, e umilmente chiediamo misericordia e grazia, e tutto quello che ci manca lo troveremo in lui.

E questo è quanto egli intende quando dice: "Io sono il fondamento della tua supplica."

E così, in queste bellissime parole e nella visione io potei vedere un pieno e totale superamento di tutte le nostre debolezze, dei nostri dubbi e delle nostre paure.

CAPITOLO 43

Cosa opera la preghiera quando è ordinata alla volontà di Dio.

Come la bontà di Dio provi una grande gioia nella opere che egli fa per mezzo nostro, come se ci appartenessero, facendo tutto con infinita dolcezza.

La preghiera unisce l'anima a Dio, perché, benché l'anima sia sempre simile a Dio nella sua natura e nella sostanza restaurata dalla grazia, è spesso dissimile da lui nella sua condizione a causa del peccato commesso dall'uomo.

Allora la preghiera dimostra che l'anima vuole quello che Dio vuole, e conforta la coscienza, e rende l'uomo adatto alla grazia.

E così egli ci insegna a pregare e ad avere una fortissima fiducia di essere esauditi, perché egli ci vede nell'amore e vuole farci soci della sua volontà buona e del suo operato.

(Nota. Non si tratta della semplice preghiera di domanda, come si può vedere da tutto il contesto, ma di quella che ha come fine l'unione con Dio della nostra volontà, che così diventa buona. In altri testi si trova: 'Poiché ogni cosa che viene fatta sarebbe fatta lo stesso, anche se noi non abbiamo pregato per la sua realizzazione.')

E perciò ci spinge a pregare chiedendo quello che a lui piace fare, e per la preghiera e la volontà buona che noi riceviamo in dono da lui, egli ci ricompenserà e ci darà un premio eterno.

E questo mi fu mostrato in queste parole: "Sei tu che supplichi."

In questa frase Dio mostrò un piacere e un gaudio così intensi come se egli fosse in grande debito con noi per ogni opera buona che noi compiamo; eppure è lui che la compie.

E per questo noi lo supplichiamo con forza di fare quello che a lui piace, perché è come se dicesse: "In che cosa puoi compiacermi di più se non nel chiedermi, con forza, saggezza e desiderio, di fare ciò che io voglio sia fatto?"

E così l'anima mediante la preghiera è in sintonia con Dio.

(Nota. Altrove si trova aggiunto: 'Poiché nel momento in cui l'anima dell'uomo è in familiarità con Dio, essa non ha bisogno di pregare, ma deve solo contemplare con riverenza ciò che vede.')

Ma quando il nostro cortese Signore per sua grazia speciale rivela se stesso alla nostra anima, allora abbiamo quello che desideriamo, e in quel momento non vediamo per quale altra cosa dovremmo pregare, ma tutta la nostra mente e tutte le nostre forze sono occupate interamente nella contemplazione di lui.

E questa è una preghiera alta e imperscrutabile, a quanto vedo; poiché tutto il motivo per cui preghiamo è quello di essere uniti nella visione e nella contemplazione di colui che preghiamo, con gioia meravigliosa e timore riverente, e una dolcezza e una delizia così grandi che in quel momento non riusciamo a pregare per niente, a meno che non sia lui a darcene l'impulso.

E so bene che quanto più grande è la visione che l'anima ha di Dio, tanto più essa lo desidera spinta dalla grazia.

Ma quando non lo vediamo così, allora sentiamo il bisogno e la necessità di pregare, e questo per la nostra deficienza e per la nostra incapacità di fronte a Gesù.

Poiché quando un'anima è tentata, tribolata e lasciata a se stessa a motivo della sua inquietudine, allora è tempo di pregare perché diventi malleabile e obbediente a Dio.

Ma nessuna specie di preghiera può rendere Dio docile all'uomo, perché egli è sempre il medesimo nell'amore.

(Nota. In altro testo: 'A meno che l'anima sia obbediente, nessuna specie di preghiera può rendere Dio docile ad essa, perché l'amore di Dio non muta': si può dire in un certo senso che Dio si sottomette all'anima, ma a un'anima che gli obbedisce.)

E così capii che quando ne vediamo la necessità e preghiamo, Dio nostro Signore ci segue e aiuta il nostro desiderio.

E quando per sua grazia speciale lo contempliamo pienamente, non vedendo nessun altro, allora è naturale che siamo noi a seguire lui, ed egli ci attira a sé nell'amore.

Poiché io vidi e sentii che la sua meravigliosa e immensa bontà riempie tutte le nostre facoltà; e con questo vidi che il suo continuo operare in tutte le specie di cose è fatto così bene, con tanta saggezza e forza che supera ogni nostra immaginazione e tutto quanto potremmo intendere o pensare.

E allora non possiamo fare altro che contemplarlo e rallegrarci, con un fortissimo desiderio di essere interamente uniti a lui, e rispondere ai suoi impulsi, e gioire nel suo amore, e deliziarci nella sua bontà.

E così noi, con la sua dolce grazia, nella nostra umile e continua preghiera giungeremo a lui ora in questa vita mediante molti misteriosi tocchi di dolci visioni e sentimenti spirituali, commisurati a noi secondo che la nostra semplicità può sostenerli.

E questo è e sarà realizzato con la grazia dello Spirito Santo, fino a che moriremo con una grande brama d'amore.

E allora giungeremo al nostro Signore, con una chiara conoscenza di noi stessi e un pieno possesso di Dio, e saremo per sempre nascosti in Dio, lo vedremo veramente e potremo percepirlo in pienezza coi sensi, lo udremo spiritualmente e ne sentiremo il profumo delizioso e potremo gustarlo con dolcezza.

E allora vedremo Dio faccia a faccia, familiarmente e pienamente.

La creatura fatta da lui vedrà ed eternamente contemplerà Dio che è il suo creatore.

Poiché nessun uomo può vedere Dio e rimanere in vita, voglio dire in questa vita mortale.

Ma quando lui per sua grazia speciale desidera rivelarsi qui su questa terra, egli rafforza la creatura al di sopra delle sue naturali capacità, e commisura la visione secondo la sua volontà, così che le sia di profitto per quel momento.
